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4 
viffimo di reftituirvi quella falute , 
per la quale non può a meno di nor 
intereffarfi chiunque ba È onore di co- 
nofcervi, e di ammirare le ili 'uftri 
prerogative , che. vi rendono degna di 
mille applaufi. Nel tempo ch’ ebbi la 
forte di affifervi a quefti Bagm, con 
fomma bontà mi comandafte di efa- 
minare le cagioni, che la (concertano, 
e di porre 1n iferitto le regole piu 
confacenti a viftabilirla, e allora fu 
che mi fi prefentò P occafi one di lodar- 
vi il moto a Cavallo , come quella 
che da 1 più dotti. Scrittori della. 
ginnattica Medicina a qualunque al- 
tro efercizio fî preferifce , valevòle 
a vidurre in buono ftato la macchina 
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5 
umana danneggiata , e fconvolta. E 
perchè appieno potefte intendere gli ef 
fetti falubri di quefto nobile {pecifico, 
nm indufi a fcrivere quefta Operetta, 
la quale, ficcome ragion «vuole che al 
 diftinto merito voftro fia confagrata , 
cost richiederebbe, fecondo il coftume, 
che una particolar menzione faceffi de’ 
 luminofi precj ed ornamenti prodiga- 
mente a VOI dalla Natura compar- 
titis ma to ben mi avveggo che tutti 


d 


non faprei vammentarli , e che alla. 
modeftia voftra farei oltraggio fe pur 
lo faceffi. Ognuno in VOSTRA EC- 
CELLENZA riconofce una magmif-. 
cenza fenza faffo, una nobiltà fenz) 
alterigia , una liberalità fenza often= 
la 


\ va 


6 
tazione , un genio per le Scienze fen- 
za vanagloria , ma per proprio pia- 
cere e virti. Rifblende in VOI oltre 
P ingegno, e la foavità del coffume, 
una confumata prudenza, che regola 
e guida le voftre azioni. Accompa= 
gnano finalmente le doti dell’ animo vo- 
firo la maefta, lo fpirito, la grazia, 
la gioventà , la bellezza, che accre= 
fcono a gara /plendore a /plendore. 
E chi da ciò non comprende, che ficte 
degna Figlia di un Padre, che ha, 
meritato le prime Cariche di un va- 
fto Regno 3 € con marital nodo grufta= 
mente congiunta ad un Signore de’ 
più vifpettabili della Polonia, elevato 
al raccuardevolifimo Grado di Ma- 


res 
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We ciali di “quella Corte? Tantes 
belle prerogative vi conciliarono quell 
amore e vifbetto, di cui ben chiari con- 
traffegni ne aveste da i «vostri natu 
rali Sovrani , e dalla primaria No- 
biltaà di quelle Nazioni , che AVELe) 
onorato colla voftra prefenzia. Sono 
pienamente note le dimofrazioni di 
I offeguio che ultimamente ricevefte nelle 
principali Città dell’Italia, ove in- 
delebile refterà la vimembranza de° vo= 
Strt pregj, né alcuno farà giammai 
che non fappia qual fia il merito 
voftro, febbene ancora non abbia, 
avuto l'onore di perfonalmente CONO= 
(cervi, 0 di parlarvi. © 


Scu» 


e, 
| Scufate vi prego, NOBILISSIa 
MA SIGNORA MARESCIALLA, 
fe ho corfo pericolo di offendere la 
fomma vofira impareggiabile modeftia, 
coll’ avere in qualche parte vamme= 
morato le vostre lodi, che tanto vi 
rincre[ce di afcoltare. Non è che pic= 
colo il mio attentato. (e alle altreò 
molte fi abbia viguardo , che per non 
vecavvi difpiacere , mi veggo aftret= 
to apaffare fotto filenzio. Imploro dal= 
la generofa bontà di VOSTRA EC- 
CELLENZA un benigno accoglimen= 
to a quela mia tenue fatica, la 
quale io mi dò l onore di offerirvi 
in vifpettofo atteftato della mia par= 
ticolare venerazione , € n perenne tie 
pre 


da 
prova di quell offequio , con cut fono 
e farò fempre quale umilmente mi di= 
chiaro i 
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RIFLESSIONI 


SOPRA GLI EFFETTI DEL MOTO A CAVALLO. 
RITRAE I 


I. 1 


A Medicina Ginnaftica , che» 
tanto è giovevole nella cura di 
molte oftinate malattie , ebbe ori- 
gine nel fecondo fecolo dopo las 
fondazione di Roma da Erodico 
Selimbriano , di cui fu difcepolo il 
srande Ippocrate “’; e febbene ab- 
Ba bia 


(a) Schulz.Hiftor.Me- Liv.r11.Chap. 1. Freind 
dic, Lib.1. Cap.x1. Le Hift. Medic. A. D. 500. 
Clerc Hit. de la Medec. pag.18, 


rz DEL MOTO 

bia fcritto Galeno ©, che Efculapio 
ne fu l'inventore , fembra pero che 
abbia voluto intendere delle altre fpe- 
cie di Ginnaftica , delle quali molto 
prima di lui parlò anche Omero ®©, 
e non di quella che appartiene alla 
Medicina, come dà egli a conofce- 
re in altri fuoi libri ’, ove nomi- 
na per Autori di quefta Ippocrate, 
Diocle, Prafsagora, Filotimo , Era- 
fiftrato, ed Erofilo, fenza fare di 
Efculapio menzione veruna. 


9. IL 


“Tra gli antichi Medici, che do- 
po Erodico anno fcritto ( giacchè 


; prima 
(a) De Sanit. tuend. M4cTHS 
Lib.1. cap. 8. dicnoci TÉprovros nai ai 
(b) Iliad. B. v. 774 gavenciv Vevres s 
fqa. Ibi, r6tosly 3. 


Aoc) de rapà puypin Fa (c) AdThrafyb.cap.3%. 
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prima di lui non fi trova chi della 
Medicina ginnaftica abbia favella- 
to), pochi fe ne incontrano, che non 
abbiano lodato in parecchie malat- 
tie l’ufo degli eferciz); e per con- 
fefare il vero, febbene in que’ tem» 
pi mancaffero tante fpeciofe com- 
pofizioni di medicamenti derivate 
dalla Chimica, era tuttavolta in gran 
credito Ja Medicina ‘, e in fomma 
riputazione tenuto chi la profeflava. 


9. II. 


— L’efercizio più di ogni altro 
valevole a mantenere la fanità dell’ 
uomo , o a reftituirgliela quando 
l abbia perduta, è quello del ca- 
valcare ©, la cui bella invenzione a 

B.llc= 


(a) Mead. Differtat. honor. percufs. 
de Nummis in Medicor. —(b) Frider. Hoffman. 
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Bellerofonte, figlio di Glauco Re di 
Corinto, ed a 1 popoli di Teffaglia 
fi dee, il primo de’ quali come fi 
raccoglie da Plinio ©’ fali a cavallo, 
ed i fecondi, conforme narra Vir- 
 gilio ©, furono inventori della bar- 
datura, e della briglia; da i quali 
ftromenti fi accrebbe il comodo a i 
cavalcanti, e la maniera ne derivò 
di farfi da i cavalli ubbidire. 


"EL 


Fu tanto in ufo quefto efèrci- 
zio. preflo 1 Popoli della Scizia, 
che. le Donne fteile, come raccon- 


ta 


Opufc. Med, Pra&. Di. (b) Georg. Lib. rt. 
vini. $.2. Ibi. Inter 0- Ibi 


mues motus fpecies equi- Frana Peletbronii La- 
sattoni primus locus con- pitha.gyrofgue dedere 
cedendus, Impofti dorfo &c. 


(a) Lib. vir. Cap.56. 


A} CAFALLO.. .. As 
ta Ippocrate “, falivano a cavallo, 
e vigor tale, ed animo virile ac- 
quiftavano , che abili e valenti fi 
facevano nell’ arte del guerreggiare. 


I. V. 


Ne’ Libri di Galeno fi trova» 
mentovato un Afclepiade ©, il qua- 
le fu di opinione, che gli uomini 
mal fani con altri rimedj non do- 
vefsero curarfi, fennonfe co’ foli efer- 
cizj, tra i quali rammentò il moto 
a cavallo. eg I I 


S. VI: 


(a) De Aer. Aq., & e4end. Si può credere 
loc. Ibi. Horum Femina che foffe il Bitino, del 
equites funt s arcubus u- quale fcrilfe ultimamen» 
tuntur, ac fagittas ja- te la vita Antonio Coce 
| culantur ex equis. chi; illuftre Medico Fioe 
(Db) Lib.1. de Sanit. rentino. 
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I. VI 


Ippocrate parimente @, Cello”, 
Galeno “, Alefsandro Tralliano ©, 
Aezio °, Antillo ‘, Celio Aurelia- 


no ©, Oribafio ®, Avicenna ©’, 


(a) In Lib. de Dix- 
ta, & de Infomn. paf- 


I fim. & Epid.vi. SeA.1v. 


(b) Lib. 1. cap. 2. & 
paffim alibi. 

(c) Lib. 11. de Sanict. 
tuend. cap. 2. 

(d) L:b.1. cap.5. ove 
tratta della. Epilefha. 
Ibi. Moveatur etiam a- 
ger equitatu. Et Lib.1x. 
cap. 3° Hydropicis con- 
ducit motuss qui fit per 
equum 


cap.7. 1bi. Egqustatio fa 
pra alia exercitia, © 


Jpiristum, & corpus, © 


(e) Tetrab.1.Serm.3,. 


con- 
figlia» 


maxime ftomachum fire 
mat > fenfufgue purgat, 
W gcutiores reddit. 

(f) Oribaf. Lib.vr. 
Collect. Med. cap.zi. 

(g) De Morb. Cron. 
Lib.v. Cap.xr. Ibi. Cox 
venit Corpus exercere, 
equitatione. 

(b) Lib. iv. Cap. 24. 
Ibi. Eguitatio magis 
quam relique omnes c= 
xercitationes corpus pre- 


fervar, fomachum, © 


fenfuum organa, saque 
reddit acutiora. 

(i) Lib.r11.Fen.xvirt: 
Trattix, Cap. ult. 
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figliarono gli eferciz) del corpo , ed 
alcuni di loro il moto a cavallo, 
finsolarmente a i cachettici , agt 
. idropici, a i terzanar), agli epilet- 

tici, paralitici, ed apoplettici, a 1 
letargici, podagrofi, nefritici, ipo- 
condriaci, frenetici ec., come da È 
loro Libri fi può raccogliere. 


$. VII 


E tra i non Medici fi conta SI- 
donio ‘’, Giutto Lipfio ©’, France- 
fco Patrizio ©, Aleffandro ab Ale- 
xandro ©, Arrigo Rantzovio ©’, Ga- 
fparo Lohenftein ©’, che quefto e- 

È C 


fercie 


(@)- Epi», Lib;2//" vi: capr4 
[b] Cent. 111. Epit. [e] De conferv. vale» 


56. tud. cap. 8. 
| [ce] De Regn. & Reg. [f] Armin. P.II pag. 
Iof-bibiseri citex, 421. 


(d) Dier. genial, Lib. 
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fercizio più nobile di ogni altro di- 
chiararono. 


9. VIIL 


Il greco Solone infegnò alla» 
- fua Patria la maniera di fare ac- 
quiftare alla Gioventù la più foda . 
compleffione , € di confervarfi in 
perfetta falute per mezzo degli e- 
ferciz) ©; e molti altri SavJj, e Ma- 
gnati ne fecero grande ufo, tra i 
quali Ercole, ed Achille, Augufto, 
Mario, e Scipione ‘’. Socrate il Sa- 
piente , come riferifce Plutarco ©, 
e Valerio Mafsimo ©“, non fi ver- 
gognava di puerilmente giuocare, 


e di cavalcare fu di una canna. 
$. IX. 
[a] Adolph. Difsert, (c) In Vit. Tom.irr. 
SER dg Sel.Difs.vitt, pag:372. 


bob SA dolph IA (d) Lib. vrrr. cap.8. 
° 1d. 


ASTCAFALLO »« hp 
di 


Racconta Platone ©, che il men- 
tovato di fopra Etodico Selimbria- 
no, debole per natura, e quali ta- 
bido divenuto per la oftinatezza 
del male, dopo avere inutilmente 
fperimentato gli ajuri più efficaci 
dell'arte, fi rifolvette alla fine di 

far prova della ginnaftica Medici 
— na, dalla quale riportò egli tanto 
profitto, che felicemente pervenne 
ad un avanzata vecchiaja. O 


IX 


L’efercizio del cavalcare è di. 
venuto un accreditato rimedio, dap- 
poichè ebbero efaltato tra gli al- 


tri. 


(a) In Phadr. pag. 177. 
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tri ne’ loro Scritti i dotti Medici 
dell’ Inghilterra Sydbenam, Pechey, 
Fuller, e Baynard ; nella Italia 1l 
Mercuriale, Marfilio Cagnato, il Ba- 
glivi, ed il Valentini; nella Germa- 
nia lo Stahlio, l Hoffmanno , il 
Buchnero, il Boerner, e 1 Adolfi; 
il Preval, ed il Burette nella Francia. 


I. XI. 


Effendo l ozio e gli eferciz) 
diametralmente oppofti, potrà co- 
nofcerfi la utilità degli uni, dimo- 
ftrato che fia il nocumento dell’ al- 
tro; dopo che dunque avremo efa- 
minato gli effetti, che nel corpo u- 
mano cagiona la vita fedentaria, 
metteremo in vifta quei, che pro- 
vengono dal buon ufo del cavalca- 
re; le malattie ‘che poffono rifanarfi 

Ì col 
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col mezzo di quefto efercizio; e lei 


cautele da offervarfi nel porlo in». 
pratica. 
S. XIL 
La vita dell’uomo dipende» 
dalla circolazione del fangue; fcom- 
ponendofi quelta, o celfando , fl 
‘turbano, 0 vengono meno le natu- 
rali funzioni, la macchina del cor- 
| po fi fconcerta o diftrugge. Perchè 
ciò non fucceda, è neceffario che 
fi mantenga vivo e coftante il mo- 
to del cuore, e de’ vafi fanguiferi, 
che dal medefimo derivano, e fi di- 
ramano per tutto il corpo, del qual 
moto è casione ’ effer tefluto il 
cuore iftefo di fibre fommamente 
elaftiche , e il comunicarfi quefto 
elaterio ai minutiffimi canaletti, ap- 


pena 
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pena capaci di dar paffaggio a ì 
globi rofli del fangue. I 


9. XIII. 


Quetfta elafticità, che da i Fifi- 
ci fi conofce per cagione di molti 
effetti, non fi è ritrovato finora da 
qual cagione provenga , € fi crede fut- 
ficiente, così di efla come dell'at- 
trazione . conofcerne 1 fenomeni, 
febbene la ragione di quelli non Gi 
comprenda. Ma non fervirà che di 
lume per maggiormente fchiarireo 
cio, che in feguito dovrà dirfi fopra 
l elaterio de’ vafi del corpo umano, 
il trattenerfi alquanto ad efaminare 
dond’egli derivi. 


€. XVI. 
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I. XIV. 


Quella proprietà de’ corpi, che 
fi diftingue col nome di elafticità, 
è una certa difpofizione per mez- 
zo della quale le parti di qualche 
corpo , che in forza della prefsione 
fono ftate obbligate a variar pofi- 

tura, e forma, ritornano pronta- 
— mente nel loro ftato naturale, riaf- 
fumendo la fituazione e la forma, 
che avevano prima. 


te: I. XV. 


Ogni minutifsima fibra, o ul- 
timo ftame delle membrane, de’ 
«nervi, de’ tendini, degli ofsi ec. fi 
dee confiderare come un filo fotti- 
lifimo, pellucido, folido, elaftico. 

| Di 
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Di quefti filamenti è compofta la 
macchina tutta del corpo umano, e 
in quefti fi rifolvono anche gli ofsi 
più duri artificiofamente ammolliti. 
Le fibre de’ mufcoli, e delle mem- 
brane mufcolari fono le più irriga- 
te di fangue , perchè la loro azione 
valida , e frequente richiedeva mag- 
g10r quantità di un umore non mol- 
to volatile, atto a confervarle flef- 
fibili. Quelle poi de nervi efsendo 
deftinate ad un piacevole movimen- 
to, avevano bifogno di effere umet- 
tate da un liquido più blando, e 
delicato, quale appunto è quello 
che fingo nerveo fi chiama. Molto 
minor copia di umore ricevono 1 
tendini, le cartilagini, e le offa, 
effendo fufficiente una piccola por- 
zione di un olio fottile, che man- 


tenuto fciolto dal calore del cor- 
pPoo 
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po, fi introduce nella loro foftanza 
per impedirne l’ aridità. Se voglia 
dunque eccettuarfi l’ ufo diverfo di 
tali fibre, e la diverfa copia, e den- 
fità dell’ umore deftinato ad irrorar- 
le, fi comprenderà facilmente, che 
tutte fono della iltefla natura , € 
che tali erano quando furono for- 
mate nell’ utero materno. 


I. XVI. 


L’elafticità di quefte fibre, e 
di ogni altro corpo dotato della. 
medefima proprietà, deve attribuirfi 
“al numero delle particelle, che nel 
dittenderfi la fibra , fortemente fi 
unifcono in reciproco contatto , le 
quali fuperano di gran lunga il nu- 
mero di quelle, che al diftendimento 
medefimo non fono capaci di refi- 

| D 


ere, 


\ 
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ftere. Ne fuccederà in quefta ma- 
niera, che quantunque nello ftirarfi 
la fibra, alcune delle fue parti fi al- 
- lontanino tra di loro, rimanendo 
tuttavolta in gran parte intiera la 
forza della loro conneffione (per- 
chè fi fcoftano ad un angolo quafi 
infinitamente piccolo ), la forza. 
della coerenza delle altre più nu- 
merofe particelle unite , rimetterà 
quelle che fi erano difunite nella 
priftina unione e contatto , fubito 
che farà cefsata la: forza che le fco- 
ftava; fe pure non fi erano tanto 
allontanate, che fiafi dato luogo ad 
altri corpicciuoli d’introdurfi negli 
fpazj; che effe occupavano. Quetto 
fisnifica effere elaftico. 


AUCHTALDO “Sg 
fi RI 


Il ferro più molle, fe replica- 
tamente col martello fi percuota, 
diventa elaftico. Ma chi non com- 
prende che tali percoffe cagionaro- 
no una più ftretta conneffione del- 
le fue parti? € cio con tal forza, 
che la gravità fpecifica della mafla 
battuta manifeitamente fi accrefce. 
Alcune parti degli Animali. che più 
delle altre fi fperimentano elaftiche, 
«come le oiTa delle Balene, le corna 
de’ quadrupedi, i denti degli Elefan- 
ti, feccate che fieno, fi convertono 
in una polvere , le cui particelle fl 
offervano col microfcopio levigate, 
e pulite. Queite medefime parti, 
fpogliate prima con diligenza da. 


ogni umore alieno, fe fi cuoceran-. 
D a no 
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no finchè fi convertano in un coa- 
golo, che volgarmente fi chiama» 
gelatina , farà quello pellucido , € 
biancheggiante. I 


I. XVIII 


Colla forza attrattiva delle; 
particelle abbaftanza fpiegata , fl 
unifce a far ritornare il corpo ela- 
ftico nella primiera fua forma e fl- 
tuazione, la refiftenza e contrafor- 
za delle particelle compreffe nel 
lato oppofto a quello in cui le altre 
tra loro fi fcoltano. Ed ecco in po- 
che parole fpiegata , per quanto è 
poffibile, la cagione della elafticità. 


$: XIX; 
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I. XIX. 


Quefta forza elaftica evidente- 
“mente fi offerva ne’ mufcoli, e ne’ 
vafi del corpo umano, i quali ta- 
gliati a traverfo fi accorciano, dal 
che fi comprende che prima di fe- 
- parargli erano oltre la naturale loro 
tenfione, e lunghezza diftefi, e che 
con una propria congenita forza le 
parti loro fi unifcono. Da quefta» 
medefima forza (in una maniera 
‘però da veruno intefa abbaftanza ) 
nafce quella più forte contrazione 
di fibre, che talvolta dipende dai 
‘moti dell'animo, e che mufcolare fi 
chiama. Perche le fibre fi diftenda- 
no, bafta foltanto che le loro parti 
fcambievolmente fi unifcano ; e per- 
chè fi rilafcino fa d’uopo che que- 
fa. 
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{ta forza di conneffione ritorni nel- 
lo ftato di prima: Sé ciò fuccede,. 
P eftremità del mufcolo mobile fi at- 
trae verfo l immobile, e terminata 
la di lui azione ritorna nel fito pri- 
miero ; dalle quali due cofe ogni 
moro mufcolare deriva. 


gi XX. 


Sia poi qual vuol effere la ca- 
gione dell’accorciamento delle fibre 
mufcolari, egli è certo che quetto 
accrefce le azioni delle medefime,, 
e le rende ‘più forti, quanto lo è 
che a ciò non concorra umore di 
forta alcuna , poichè fe cio foffe, 
dovrebbe accrefcerfi il volume de’ 
mufcoli allorchè fi muovono, e non 
‘piuttofto fcemarfi, come offervò che 


fue. 


A CAVALLO 3I: 
. fuccede il Glifsonio ©, e chiaramen- 
te lo conferma l'efperienza.. 


I XXT. 


Efendo la maggior parte de i 
folidi del corpo umano formati da 
un mirabile intreccio di'vafi, e le 
membrane degl’ ifteffi febben minu- 
tiffimi canali di altri piccoliffimi tu- 
boletti ©; faranno eglino forniti del- 


le anzidette proprietà, e di una 


la] De Ventr. @ In- 


teft. p. ww. 191. Quetto 
famofo Anatomico fpe- 
rimentò che immerfo il 
cubito in un vafo di ac- 
qua, facendofi forza co’ 
mufcoli l’acqua fi ab- 


baffava: e l’oculatiffimo 


Svvammerdamio fece la 


medefima prova col cuo-. 


re di una ranocchia; € 


ela- 


Afiicie. 


vide che l’acqua fi al- 
zava quando era più ri- 
lafciato. Bibl. Natur. p. 
848. Fu da me l’ilftelfo 
offervato in un braccio 
paralitico ,, tornato pol 


ad invigorirfi. coll’ ufo 
“delle docciature. 


(b) Ruifch. Epi@. A- 
natom. probl, Tab.IIL 
Fig. 1.2.3. 
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fticità più o meno fentibile, fecon- 
do che avranno maggiore, 0 mino- 
re capacità. 


$. XXII. 


Quetta capacità fi mifura ine 
ragione compofta dal momento dell’ 
impeto del liquido, che per il vafo 
trafcorre, e per la contraria della 
reiiftenza delle fue pareti. Se dun- 
que fcemata la coerenza delle fibre 
che formano le membrane de’ cana- 
li, la refilttenza de’loro lati fi fa» 
minore, nel tempo fteffo , che la. 
forza del liquido diitendente fi man- 
tiene nelmedefimo grado, diverran- 
no quefti neceffariamente più larghi, 
e mancando di elafticità, fempre> 
meno faranno valevoli ad operare 
fopra i fluidi contenuti, col com- 

“a pri” 
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primergli , ftritolargli, e promuo- 
vere in tal maniera il progreflivo 
loro movimento. 


9. XXIII. 


Allorchè dunque per qualfivo- 
glia cagione verrà a fcemarfi la for- 
za elattica del cuore, e dei vafi ar- 

teriofi, fi turberanno le naturali fun- 
zioni; difficilmente circolerà il fan- 
gue, e gli umori linfatici, ed obbli- 
gatl a trattenerfi ne’ piccoli canali, 
cagioneranno a guifa delle acque 
ftagnanti “ una putrefazione acre» 
alcalina, origine di molte malattie 
accompagnate da un raduno di fu-. 


| perflue fierofità, o dalla corrofione 
de’ 
(a) gui. EI: de, corrampane tia cr. 


Pont. ; 3 pus? 
Ur capiart vitinm ni 


Cernis ur ignavano moveantur Aqua? 
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de’ vafi; o pure come offervò il Rui- 
fchio ©, fi convertirà il fangue in 
una foftanza filamentofa, difficile a 
fvilupparfi, la quale da i Medici po- 
lipo fi chiama. 


I. XXIV. 


Ma fono preflo che innumera- 
bili i danni che nella macchina dell’ 
Uomo può cagionare la diminuita 
elafticità de’ folidi , il moto trattenu- 
to, e l’acrimonia del fangue e delle 

linfe. Dipendono primieramente da 
quefte caufe le viziate digeftioni de- 
gli alimenti, perchè i vifceri a ciò 
deftinati non an forza di tramutar- 
gli in un chilo dirozzato e fottile, 
atto a fomminiftrare al corpo un fa- 
lubre nutrimento. Ottimo e fcelto 


che 


(a) Thef.VI, num.7. The£.VII, n.39» 
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che fia il vitto di un Uomo ca-. 
chettico, giammai fi convertirà in. 
un buon fangue, perchè manca la 
robuftezza neceflaria a produrre» 
una perfetta chilificazione, 


0 AN 


La refiftenza del cuore verrà 
ad accrefcerfi, indebolite che fieno 
Je arterie, perchè quanto facili fa- 
ranno a dilatarfi, altrettanto diffi-. 
cilmente ritorneranno a coftringerti;. 
refteranno dunque piene, e diftefe, 
nè potrà il cuore colla dovuta faci- 
lità fpingere nelle medefime il fan- 
sue. Da ciò fuol nafcere la difficol- 
tà del refpiro, la palpitazione del 
cuore, e la gonfiezza delle vene Ju- 
sulari, che fi offerva ne i corpi me, 


no robufti, ed abbondanti di fieri, 
E 2 i Ale 


D] 
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Allorchè Mtanno in quiete, il fangue 
delle vene iri poca quantità, e len- 
tamente fe ne torna al cuore, e di 
bel nuovo piacevolmente fi efpelle ; 
ma fe col moto del corpo la celerità 
del fangue fi accrefce, accade il con- 
trario, e può avvenirne la foffoga- 
zione, e la morte, come negl Idro- 
pici fi offerva fe avanzati nel male 
troppo fi muovono. 


S. XXVI 


Mancando la forte conneffione 
delle fibre che compongono le mem- 
brane de’ vafi fanguiferi, fi rompe- 
ranno quetfti facilmente, effendo ne- 
ceffario che fiano baftevolmente ro- 
bufti, e capaci di foftenere l'urto 
del fansue, che nella cavità de’ me- 
defimi continuamente dal cuore fi 


fpine 
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fpinse. Vesgonfi bene fpeflo fog- 
getti gli Uomini di temperamento 
delicato all’emoftifi, vale a dire a 
i trabocchi di fangue dal petto, cf- 
fendo i vafi del polmone più degli 
altri facili a romperfi, perchè fi u- 
nifce a dilatargli il fangue più fciol- 
to e chilofo ©, e l’aria che fi refpi- 
ra. Un tubo fanguifero che nel cer- 
vello fi rompa cagiona l’ apopleffia ; 
nel cuore la fincope, e la morte; nel 
fegato, o in altri vifceri nobili, una 
ferie d’ intrigàti fintomi. 


$XXVII. 


(a) E’ uffizio de’ pol- tutto il corpo, come, 
moni convertire il fan-  fuccede ne’ Tificij; per- 
‘gue tuttavia crudo, e, chè in tal cafo il chilo 
ripieno delle rozze par- non bene affottigliaro, e 
ticelle del chilo in più filtrato per i minimi ca- 
folidi globetti. Se que-  naletti polmonali, con- 
fto vifcere s’ illanguidi- ferva un indole acquo- 
fce, o in altra maniera fa, incapace di aderire 
fi offende, fi eftenua, alle parti e nutrirle. 
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I. XXVII. 


| Lo fpirito animale deve fepa- 
rarfi da un fangue puro, fpogliato 
da qualunque imperfezione . Allor- 
chè dunque la debolezza de’ folidi 
renda la fanguificazione. viziofa , 
quefto fpirito farà Impuro, e ver- 
ranno a fconcertarfi le molte fun-. 
zioni che da eflo derivano. Da que+ 
ita forgente poffono aver origine» 
infinite malattie. ll polfo debole e 
tardo, la fiacchezza del corpo, la 
palpitazione e l’affanno che fi rl- 
fente ‘ad ogni minimo moto, l ap- 
petito perduto, la moleftia. ed i flati. 
che fopragiungono dopo il cibo, il 
ventre ftitico , le orine pallide e» 
crude, fono indiz)j della Siculo 


Siimale turbata ed offefa. 
| $XXVIII, 


I. XXVIII. 


I Se . a quanto fi è detto atten- 
tamente fi confideri , chiaramente 
fi comprenderà, che diminuita la 
robuftezza de i vafi, e la loro pref- 
fione fopra 1 fluidi contenuti , tut- 
te le funzioni del corpo debbono 
fconcettarfi , perchè dall’ impulfo 
de’ primi, e dall’ adeguata contra- 
forza de’ fecondi , deriva la falute, 
e la vita. Alcune malattie mal, o. 
difficilmente fi curano, perchè non 
fi ha in vifta la prima caufà. Ad- 
durremo l’ efempio di fole tre, il 
quale fervirà di lume per diftingue- 
re in qual maniera debban dirigers’ 
in fimili cafi le pa) i gti indica 
zioni. 


$. XXIX, 
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I. XXIX. 


Nella Idropifia che fi medica. 
per lo più co’ folutivi, veggiamo che 
dopo efferfi le acque ftasnanti eva- 
cuate, fi aumenta in maggior mole 
il corpo , perchè le vifcere viepiù 
fi indebolifcono. Se fi attendeffe al- 
la prima caufa, maggior ufo dovreb- 
be farfi de’ rimedj corroboranti, del 
Vitto fecco, e degli eferciz). 


I. XXX, 


E quante volte I° Apopleffia ; 
quel morbo crudele che all’impro- 
vifo affalifce e priva di vita, dalla 
mancante ofcillazione della dura, 
“madre , di quella membrana cioé 
che vefte il cervello, ed i nervi, fi 


{o» 


A CAVALLO 41 
fomenta e produce? E chi non ve- 
de che faranno allora dannofe le» 
replicate cavate di fangue , e che 
fempre più accrefceranno la prima 
caufa del male ? 


$. XXXI. 


GP Ifterifmi ne’ quali tanto fi 
adoprano gli anodini, e gli oliofi, 
non richiederebbero più tofto rime- 
dj dagli emollienti diverfi ? La pri- 
maria cagione di quett’ infulti, che> 
tanto a i dì noftri fi fono refi fre- 
“quenti e familiari, è la debolezza» 
dell’irritabile fiftema nervofo, la qua- 
le fempre più fi accrefce, perché ri- 
manendo i nervi nel tempo dello in- 
fulto in uno ftato di violenta contra- 
‘zione, ne fuccede poi una maggiore 
rilafatezza. Offerviamo in fatti che 

ul 


le 
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Je Donne più delicate, ed oziofe, fo- 
no foggette alle ilteriche affezioni, 
le quali rare volte forprendono le» 
Villane occupate nel lavoro della 
campagna. ll celebre Sydhenam ‘© 
prefcrive in quefti mali l’ acciaJo, e 
la corteccia del Perù, due de’ prin- 
cipali FORSRDIGLO che abbia la Me. . 
dicina. 


OLE 


Che l'ozio e la vita fedenta- 
ria rilafci il corpo, e lo indebolifca; 
non ha bifogno di prova. L’efperien- 
za ci fa vedere che fe l’uomo non 
fa efercizio diventa torpido e pigro, 
perde l’ appetito, ti turbano le dige- 
ftioni, fl abbaffano i polfi, fcolorifce 
il volto, fi gonfia di una falfa pingue- 


dine 


(a) Differt. Epitt. ad Guil.Cole. 


DOALALIO: di 
dine il corpo , e quafi nella quiete 
marcifce. I condannati nelle pri- 
gioni lo dimoftrano ad evidenza . 
Se da i medefimi Genitori abbiano 
due Figli fortito un forte tempera- 
mento, ed uno di effi applicato alli 
ftudj, poco o nulla eferciti il cor- 
po; l’altro all'incontro dedito alla 
milizia, lo eferciti del continuo ; 
fi vedrà il primo fconcertato e mal. 
fano, ed il fecondo pieno di vigo- 
re e di robuttezza. Il grande Ip- 
pocrate conobbe molto bene gli ef- 
fetti dell’ ozio , come da i Libri 
che di Lui abbiamo chiaramente fi 


(a) \0 2° 


micva *. 


Fi ° $. XXXI 


(a) De VIA. rat. Sa- pas reddit debile: labor 
por. L'b.11 cap.1o. ibi. ficcar, © corpus roba- 
Ozium bumetat, © cor. Bum facit. 
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I. XXXIII. 


A tanti fconcerti che nafcono 
dalla debolezza de’ folidi, e dalla 
ritardata circolazione del fangue, 
porge opportuno riparo il moto 
a cavallo, efficace non folo nel pre- 
venirgli, quanto altresì a_ toglierli 
allorchè fieno fopraggiunti ; refti- 
| tuifce quefto efercizio al corpo quel 
- visore ch’è necetfario a mantenerlo 
in falute, ed a promuovere le di- 
verfe funzioni che in effo fi fanno. 


I. XXXIV. 


Le parti folide del corpo uma- 
no fono fenza dubbio le prime a 
foffrir l’azione che fi produce dal 
moto a cavallo, infegnandoci le più 


evie 
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evidenti leggi della Idraulica, che il 
moto delle parti di un fluido con- 
tenuto in un tubo fi fa maggiore, 
allorchè il detto tubo fi agiti, e fl 
fcuota. La concuffione dunque del 
corpo che fi cagiona dall’ efercizio 
del cavalcare, accrefcerà la vibra- 
zione de’vafi fopra gli umori conte- 
nuti, di maniera che accoftandofi 
maggiormente le pareti de’ medefi- 
mi all’affe della loro cavità, ed al- 
trettanto poi in virtù della loro e- 
laftica forza allontanandofene, fe- 
guirà ne’ fluidi il fecondario effetto 
di quefto moto , che farà quello di 
facilitarne il corfo ne’ propri canali, 
dal qual reciproco adeguato movi- 
mento, fi conferva e rinuova il glu- 
fto equilibrio tra le parti continen- 
ti e le contenute. 


XXXV, 
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I. XXAV. 


Il bincite che Sidesili nelle vene 
(vafi fproveduri delle forti, e tal- 
mente teffute membrane, che con- 
tribuifcono al moto delle Arterie ) 
lansuidamente farebbe ritorno al 
cuore, fe non fi ajutaffe collo fcuo- 
timento de miufeoli: Si offerva ciò 
nell’aprirfi la vena del braccio, o 
del. piede, che movendofi quelli 
dell'una o ‘dell'altra parte, fi gonfla 
il vafo, e fe ne dilata l’ apertura. 
Cagionandofi dunque dal moto 4» 
cavallo una più abbondante affluen- 
za di fangue nel cuore, maggior- 
mente fi allargherà, e fi coftringerà 
quefto vifcere, dal che ne proverrà 
la più fpedita ‘circolazione del. fan- 
gue, e la intrulione del medesimo 


ne’ 
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ne vali minimi capillari, la coale- 
fcenza de’ quali di molte malattie po- 
trebb’ effer cagione. 


S. XXXVI. 


Facilitandofi da quefto eferci- 
zio il moto progreffivo del fangue, 
ne viene in confeguenza che debba 
farfi maggiore l’ attrizione , o fof- 
| fregamento di tutte le particelle che 
lo compongono, mediante il quale 
fi dirozzano, ed acquiftano quella» 
figura globofà, che le rende abili al 
moto, eda paffare agevolmente per 
l'angufto diametro delle eitremità 
de’ canali , ciò che offervò il dotto 
feguace del gran filofofo Nevvton, 
Pier Antonio Michelotti ©. Le parti 
dunque del fangue che faranno più 


lune 


(a) De feparat. fluid.Art.xx. 
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lente o vifchiofe, fi faranno fottili, 
e facilmente movendoti ne’ propr]j 
vafi, non faranno valevoli ad inta- 
farne i più ftretti orifiz), e a cagio- 
nare oftruzione. 


I. XXXVII. 


Dalla più viva elafticità ed o- 
fcillazione de’ vafi, e dal corfo più 
facile del fangue per i medefimi, ne 
deriverà un abbondante feparazione 
del fugo nervofo nel cervello, e la 
copiofa diftribuzione di quel fluido 
fottilifimo che circola per 1 nervi, 
e che fpirito animale fi chiama, ri- 
conofciuto dalla maggior parte de’ 
Medici per la primaria cagione del 
fenfo e del moto, quantunque non 
manchi ancora chi lo contratti . 


6.XXXVIII 
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0. XXXVIII. 

La feparazione de’ var umori 
che nelle ghiandole fi filtrano, fi 
renderà per le ragioni fudette mol. 
to più facile col moto a cavallo, e 
fi voglierà con tal mezzo il nemico 
lentore di que’ fughi che di leggieri 
fi ammaffano nelle vifcere del baffo 
ventre, con tanto danno dell’ ani- 
male economia, allora particolar- 
mente che imbarazzano il Fegato, . 
vifcere nobile, nel quale ficcome. 
più tarda fuccede la circolazione 
del fangue, così molte volte in eflo 
rifiede la ofcura cagione delle più 
oftinate croniche malattie. 


G | XXXIX; 
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I. XXXIX, 


— Sviluppandofi mediante quefto 
efercizio il principio flogiftico che 
abbonda nel corpo umano, conce- 
pirà quefto un calore più fenfibile, 
mercè del quale diiatandofi in mag- 
gior volume gli umori, fi promo- 
verà la trafpirazione, che quanto è 
maggiore, tanto più fano fi confer- 
va il corpo ‘©’, e fecondo gli fperl- 
menti del Santorio ©‘ facendofi più 
leggiero, acquifterà maggior facilità 
e prontezza nell’ operare. Se alla» 
nuda pelle di un Uomo, che per 
molto tempo abbia paffeggiato as 
cavallo, fi accofterà il Termome- 
tro, dimoftrerà quello il caldo ac- 


Crée 


(a) Haller Prele&.in (b) Medic, Stat. Se&t. 
Inîtit. Boerhaav. $.428. V. Aph.9. 
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crefciuto ; e la frequenza maggiore 
del polfo che allora fuccede, farà. 
conofcere che fi rende più facile il 
«circolo del fangue mediante il fof- 
fregamento delle fue parti. E° nota 
la. fperienza che prova lo fviluppo 
delle parti fulfuree mediante il mo- 
to anche ne’ corpi più freddi. Se un 
legno fodo introdotto in un altro , 
velocemente fi muova in giro a gui 
fa di quelli che fi lavorano al tor- 
no, fi vedrà prima nel luogo dellas. 
confricazione mutar colore, e po 
co dopo comparire. il fumo, ed il 


fuoco e. 
G 2 $ XL. 


date in dono dal Cele= 


(a) Molte dotte e for- 
prendenti efperienze ful 
diverfo calore del cor- 
| poumano ho avuto oc- 
cafione di leggere nelle 
Opere del Chiarifs. de, 
Haen, le quali ultima- 
mente mi furono man- 


. bre Signor Barone Van 


Svvieten Archiatro dell° 
Auguftiffima Imperatri- 
ce Regina. ANTONII 
DFHAEN. Confil. Anl. 
ac Med. Pra". in Alma, 
Univerfit. Vindobon, Pro 
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Si XE: 


« —Alla digeftione degli alimenti 
molto conferirà il moto a cavallo, 
| perchè nelle replicate fcoffe del 
ventricolo e degl’ inteftini fi. fpo- 
glieranno quefti vifceri di alcuni 
mocciofi raduni, che cagionano ta- 
lora crudezza ed inappetenza; ac- 
quiftando le loro membrane mag- 
gior vigore , fi ravviverà il moto 
periftaltico; fi ajuterà la feparazio- 
ne del fuso digerente, che dalle» 
slandole fparfe nella membrana vil- 


10. 


fel Primari Oc. Ratio 
medendi in  Nofocomzio 
praftico quod in gratia, 
(o cmolumentum Medici- 
na Studioforum condidit 
MariaTherefia Anguftif- 
fima Romanorune Impera- 
trix » Hungaria , Bohe= 


mia &c. Regina. Si fta 


preparando in Lucca la 
rifampa di tali Opere, 
le quali dal folo fronte- 
fpizio fi comprende, che 
fono le più utili nella, 
Medicina + 


O AGCAVALLO ——»W 
fofà dello ftomaco trapela nella fua 
cavità ; e più facilmente gli altri 
umori fi filtreranno, che dal fegato, 
e dal pancreas fi tramandano allo 
inteftino duodeno. I 


$. XLI. 


La introduzione del chilo nelle 
vene lattee fi ajuterà fimilmente col 
moto a cavallo, dal che ne dipen- 
derà la perfetta fanguificazione, © 
il fano nutrimento di tutto il corpo. 


9. XLII. 


Il diaframma e i mufcoli del 
baffo ventre fi moveranno con più 
vigore nel caminare a cavallo , € CIÒ, 
farà cagione di molti ottimi effetti, 
effendo quafi comune l ufo di que- 

fte 
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fte parti nel facilitare col loro moto 
la refpirazione , le digeftioni, lo 
fsravio degli efcrementi, la fepara- 
zione di vary umori nelle glando- 
le ec. Ma il benefizio principale 
confifterà nel promuoverfi dalle» . 
medetime Il corfo del fangue per la 
vena porta, l’ arreito del quale (che 
bene fpeflo è cagione di gravi ma- 
| latte fpecialmente nelle Donne) non 
è difficile a feguire, perchè quefta» 
vena dopo avere in fe ricevuto 
quello che è fuperfluo alla nutrizio= 
ne delle parti dell'addome, fa an- 
che l’otfizio di arteria, non col ri- 
portarlo al cuore, ma col diltribuir- 
lo per Ja foltanza del fegato acciò 
fi fepari la bile. Mancano in quetto 
canale la pulfazione delle arterie, e 
le valvole delle vene, :l che viepiù 
renderebbe ditlicoltofo il pallaggio 
al 


A CAVALLO —‘ 
al fangue, fe non foffe ajutato dal 
moto del diaframma, e de’ mufcoli 


addominali. i 
9. XLIII. 


Il pefo dell’aria fulla fuperfi- 
cie del corpo umano fi fa afcendere. 
a trentadue mila libbre “’; non è 
però quefta gravità fopra ogni cor- 
po l'ifteffa, e un folo pollice che 
s° innalzi, o fi abbaffi il mercurio 
nel barometro, varia di mille libre 
©. Quando quefta preffione dell’a- 
ria viene a fcemarfi, quella che fi 
contiene nelle vefciche de’ polmo- 
ni, dovendo mantenerti in equilibrio 
coll’ efteriore, fi efpanderà in mazg- 
gior volume, e dilaterà più del do- 


(a) Arbuthnot Spe- corp. Cap.II. S.VIIO 
cim.effe&. Aer.inhum. — (b) Ibid. 
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vere la foftanza di quefto vifcere , 
così che non potendo il cuore libe- 
ramente fcagliare il fangue nell'ar- 
teria polmonale, fi ritarderà la cir- 
colazione, né baftantemente aiforti- 
gliato e divifo , fomminiftrerà al 
corpo un foftanziofo nutrimento . 
Accade quefto difordine fingolar- 
mente ne’ corpi deboli quando l a- 
ria è meno pefante. In tale occalio- 
ne farà utiliffimo il moto a cavallo, 
perchè cagionando una più fre 
quente refpirazione, |’ aria  ne' pol- 
moni dilatata verrà a coftringerfi, 
e il fangue libero dalla fuperfluas 
compreffione , riacquifterà la necef= 
faria velocità. 


8. XLIV: 
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I. XLIV. 


Si controverte tra gli Uomini 
dotti, fe l’aria da i polmoni pafli 
nel fangue, e molti fono quelli che . 
foitengono o luna, o l’altra opi- 
nione. Lafciando da parte gli An- 
tichi, affermano che cio debba fe- 
guire il Borelli, il Bellini, lo Svvam- 
merdam, il Bergero, 1 Haller, il Ber- 
nulli, lHales, e PElvezio. Lo ne- 
gano il Lifter, il Needham, il Pit- 
carnio:, il :Boerhave, ed. il Varna 
Svvieten, il Michelotti, ed il Bul- 
fingero. Nella fèntenza de’ primi 
qual profitto non dovrà cagionare 
il moto a cavallo, che ne apporta il 
vantaggio di farci continuamente» 
| refpirare un’ aria nuova? Quella 
. che circonda un corpo mal fano, è 

H 


feme 
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fempre ripiena degl impuri aliti che 
effo tramanda, e non può a meno di 
recar nocumento a chi la refpira ©. 


098 TA. 


E’ altra utilità che {i ricava da 
quefto moto, proviene dall agita- 
zione dell’ ammosfera. Un’ aria non 
quieta e commoffa è fenza fallo più 
‘ fana della poco mobile, e ventila- 

ta. 


I. XLVI. 

Ma chi non rifente P animo an- 
cora più ilare e follevato dopo que- 
fto efercizio? Rallegra certamente 

1 Sio, Se 


(a) Veggafi la Que- w#0vazus der fanitati fa= 
ftione di M.Vilars Az re-  Iuberrimas? DParif.174% 


ACAVALLO 59 
al dire anche di Seneca © i malin- 
conici, e facilmente diffipa que’ no- 
jofi penfieri che difturbano la tran- 
quillità della mente. Offervò il San 
torio © che dallo accrefcerfi las 
trafpirazione deriva l’ allegrezza ; 
ma che dal moto a cavallo fi ac- 
crefca, lo abbiamo di fopra notato. 
(I.KXXVIII.) 


9 XLVII. 


E’ da offervarfi che la fteffa na. 
tura madre comune de’ viventi, vol 
le moftrarci la utilità degli eferci- 
z} per la felice confervazione dell’ 
uomo . 1 teneri fanciulii riftretti 
| nelle fafce fi tentennano nella: 
culla O - gioifcono. d allegrezza 

quante 
TO) Lib. r, de Tran- nti Loc, cit, 
quillit. pag.56 
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quando liberi da quei legami pof- 
fono a loro talento muoverfi , ed 
agitarfi. Crefcendo negli anni , € 
nell adolefcenza , fembra che il 
naturale iftinto gli trafporti a muo- 
vere il corpo co’ giuochi, e colle 
danze . | 


I. XLVII 


Il Sydhenam ©, e il Pechey © 
chiamarono quefto falubre efercizio 
un maffimo confortativo, ed il si- 
napio © non ebbe difficoltà di attrl- 
buire la robuftezza de’ Popoli Po- 
lacchi all’ufo che anno di fare fpef- 
fo del moto a cavallo. Confeffa il 
Baglivi @ che molte croniche ma- 


late 


[a] Op. omn. pag. m. — [c] Parad. Med.p.1t4. 
| f 


521, Ce 
[a] Prompt. Med. Pr.  [d] In Differt. de Ta- 
Cap.xxv. rant. 
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lattie gli è riufcito veder fuperate» 
con quefto femplice rimedio , le 
quali non avevano ceduto agli er- 
culei medicamenti; e il celebre Van 
Svvieten ne 1 Commenti al Boer- 
haave ©, quali elogi non fa del mo- 
to a cavallo ne’ morbi provenienti 
da una fibra fpoflata ? 


I. XLIX. 


Dopo avere in generale efami- 
nato gli effetti, che nella machinas 
umana produce quefto efercizio , 
daremo notizia di quelle malattie» 
nelle quali può recar giovamento, 

de» 


(a) $. 28. num.2. Ve- affricantur, interim aer 
ffionibus in equo omni purus mafori impeta in 
momento vifcera abdomi- pulmones agit , omnibus 
nalia, imo & thoracica, his fimal conlpirantibus 
perdula concutiuntur, fi- incredibiles finne mitae 
bi invicem leniter quafîi tiones Gc, 
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defcrivendone in fuccinto le cagio- 
ni, e le autorità de’ più celebri Scrit= 
tori allegando; che nelle medefime 
lo anno commendato . 


$. L. 


Incominciando da quelle del 
capo, è in primo luogo da mento- 
varfi P Apopleffia, che da i Medici 
fi divide in fanguigna, e linfatica. 
Dipende la prima da un fangue co- 
| piofo e denfo che diftende troppo i 
vafi delle meningi, e del cervello, 
O rompendogli {i flravafa e ne com- 
prime la foftanza. In quefto calo 
farebbe nocivo il moto a cavallo, 
quanto è vantaggiofo allorchè fi ca- 
«giona | apopleffia dalla mancante 
ofcillazione delle membrane, e de’ 
vafi del cervello, e da una ‘fuper- 


fiale 
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fluità di linfe ne’ corpi flemmatici. 
Converrà dunque approfittarfi di 
quefto rimedio quando fi veggono 
comparire i fegni foliti a prenun- 
ziare una tanto tragica malattia , 
proveniente da quefte ultime cau- 
fe. I fur 

O LI. È 


La paralifia che per lo più è 
fuccedanea all’ infulto apopletico , 


[a] Boerbaav. Aph. de 
coguofe. & cur. morb. S. 
1020. Mifia permeffo di 
far quì menzione per 
comun benefizio di un, 
difordine, che tanto è 
univerfale e non attefo, 
il quale ho fempre cre- 
duto che poffa dare in- 
centivo a quelta gravif- 
fima malattia , partico- 
larmente allora che al. 
tre cagioni concorrono 


a produrla. E’ quefto lo 
ftringeri che comune» 
mente fi fa da alcuni Uo- 
mini della cravattina , 0 
goletta, che fenza dub. 
bio impedifce il libero 
corfo del fangue per i 
vafi del Capo. Quante 
minuzie che non fi con- 
fiderano poffono efter 
cagione di gravi fcon- 
certi! 4 
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ha origine dalla oftruzione, o lan- 
guidezza de’ nervi che derivano 
dal fenforio comune, e dalla impe- 
dita feparazione di quel fluido fot- 
tiliffimo che per effi trafcorre; tal- 
volta ancora dal fangue che ron ha 
libero il paffo nella foftanza de’ mu- 
fcoli. E° tanto proficuo in quefta» 
infermità il moto a cavallo, che io 
medefimo più di una volta ho avu- 
to occafione di ammirarne gli etfetti 
ne’ paralitici che fono venuti ad ap- 
profittarli di quelte Acque termali, 
effendo ftato da i medefimi afficu- 
rato, che avevano riportato dal 
viaggio un notabile giovamento, ed 
acquiftato nella parte offefa un. 
moto più facile e vigorofo. 


$. LIE 
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9. LIL 


I morbi fpafmodici o convulfi- 
vi anno parimente origine dal Cer- 
vello e da i nervi. Per bene inten- 
derne la caufa, fa d’uopo premet- 
tere, che altro non è la convulfio- 
ne fe non uno sforzo della natura. 
che tenta di fcaricarfi mediante la 
— contrazione de’ nervi e de’ muftoli, 
di qualche fugo 0 materia acrimo- 
niofa e pungente, che gli ftimola e 
gli convelle; E di quefta acrimonia 
abbiamo di fopra (JI.xxIv.) dimo- 
- ftrato effer caufa la diminuita cela- 
fticità de’ vafi. Ne viene dunque in 
confeguenza, che in quefto genere 
di malattie farà conveniente il mo- 
to a cavallo, e che però debba, 
commendarfi nelle vertigini , nella 

ini 


epie 
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epileffia nella cataleffi, nell’ afmas 
convulfivo, nelle affezioni ifteriche 
ed ipocondriache, è in tutti gli al- 
tri fconcerti fpafmodici riportati 
dal dotto de Moor ‘’ il quale ne ha 
diffufamente favellato. 


$. LIIL 


Un grado molto avanzato d le 
pocondria è il delirio melancolico , 
che talora nafce da un difordinato 
moto de’ nervi, mail più delle vol. 
te da un umore lento, e vifchiofo 
che fi chiama atrabilare, forfe ‘ori- 
ginato dalla maggiore acidità del 
fuso pancreatico che fi mefcola col 
la bile. Dall’una o dall'altra cagio- 
ne che quefta pertinaciffima malat- 
tia fi rifvegli, farà lodevole il pro- 


cu» 


(a) Pathol. Cereb. Cap.XI 


curare di fuperarla coll’ efercizio del 
cavalcare. 


9. LIV. 


Celio Aureliano “‘’, e Aleffan. 
dro Tralliano ©’ graviffimi Scrittori 
Medici, dichiararono quelto eferci- 
zio vantaggiofo nell’ invecchiato 
dolore di capo, che da i Greci fi 
chiama cefalea; e l Adolfi © rap. 
porta il cafo del Conte di Sunder- 
land gentiluomo Inglefe, moleftato 
per lungo tempo da un acerbiffimo. 
dolore di tefta con vertigine, il qua- 
le dopo aver tentato in vano una» 
infinità di rimed), fe ne liberò final. 
mente con far del moto a cavallo. 


I 2 Cone 


(a) De Morb, Cron. (0) Difert.Phyf Med. — 
Lib.I, Cap.I, — Sel, Di.VIII.S.24. 


(b) Lib.J. Cap.10, 
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‘Conviene però avvertire che da vas. 
ria cagione può avere origine que 
{ta malattia, e che febbene fi fperi. 
menti proficuo quefto efercizio al 
lorchè dipende da una fibra fpoffa- 
ta, 0 da un riftagno di linfe, o di 
fangue ne’ vali del capo; può tut- 
tavolta effer dannofo, quando pro- 
venga da una ecceffiva elafticità de 
folidi, e da un fangue troppo mo- 
bile, ed abbondante. 


Teli: 


La gravità dell’ udito allorchè 
nafce da una catarrale abbondanza 
di fieri, dal rilafciamento del tim- 
pano, e dalla copia o riftagno di 
quel cerume che fi fepara nelle» 
glandole del meato uditorio, fi me- 
dicherà felicemente col moto a ca- 


vale 
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vallo, come fcriffe Tomafo Barto- 
lino ©: il che parimente può dirfi 
delle malattie degli occhj non ac- 
compagnate da infiammazione. 


f, DVI. 


Paffando a ragionare delle ma- 
lattie del petto, è in primo luogo 
da contiderarfi la più oftinata, che 
fenza cedere alle mediche diligen- 
ze, infenfibilmente confuma il cor- 
po, voglio dire la Tifichezza. lut- 
te le ulcere interne , e quelle parti 
colarmente che fi formano ne’ pol- 
moni, poffono effer caufa della ta- 
be: inforge allora una febre lentas 
che fi chiama etica, la quale pe- 
raltro non denota fempre un ulcera 
sià formata, potendo anche nafce- 


se 


(a) Act Hafn. Vol.V.0bf.126. 
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‘re dalla mancante elafticità de’ fo+. 
lidi, e dall’ acrimonia degli umo- 
ri, come fopra abbiamo accennato 
(I.xx1It.). Il celebre Sydhenam © 
dichiara fpecifico in quefta pertina- 
ce malattia il moto .a cavallo , eu. 
parimente nella medefima lo com- 
mendano, l' Ofmanno ©, ed il Boe 
raave °°. I 


I, LVII. 


Non folamente nella tifichezza, 
main altre malattie del petto ancora 
mirabilmente giova quefto efercizio . 

Il 


(a) Differt. Epiftol.ad z#ium equitationis . 

Guil, Cole Ibi. S'azfe (b) Medic, Rational. 
afero quod neque Mer. Syitemat. Tom.I.Lib.II. 
curtus in lue venerea è Cap.IX. S.1;. | 
neque Cortex Peruvianus (c) Aphor.decogno- 
in Intermittentibus effi. {cend. & curand. morb. 
caciores extents quam in $.1210, 

Phebifé curanda exerci. 
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Il riltasno di materie faniofe ne’ 
polmoni o nella cavità del torace» 
che fuccede nella vomica e nell’em- 
piema, potrà beniflimo fcioglierfi, e 
renderfi più facile alla efpettorazio- 
ne mediante il moto a cavallo dal 
quale fi fortificano nel tempo fteffo 
i polmoni refi languidi, e rilaffati. 
Il Boeraave, ed il Van Svieten “ lo- 
dano quefto rimedio allorchè dopo 
. la pleuritide, o la peripneumonias 
rimangono de’ tubercoli fcirrofi ne’ 
polmoni, o pure quando ne fegue 
l'aderenza de’ medefimi alla pleura. 


I. LVII. 


Abbiamo detto di fopra [ J.i1.] 
che nell’ afima convulfivo giova il 


moe 


(b) Aphor. decogno- $.852, 898. 
fcend. & curand. morb, 
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moto a cavallo; il che parimente 
dovrà fuccedere nell’ umorale, il 
quale ha origine da un fangue iner- 
te che difficilmente circola ne’ vafl 
de’ polmoni, o da una linfa vifchio= 
fa che rende oftrutte le glandole 
de’ bronchi, dalle quali  cagloni. 
5° impedifce poi la libera efpanfio- 
ne delle vefcichette che compongo- 
no quefto vifcere, e l’ingreffo, ed 
efpulfione dell’ aria nella refpira- 
zione. I 


pg DÈ 


Da varie caufe può derivare la 
toffe, nella quale peraltro fi deve 
fempre fupporre irritato il polmo- 
‘ne, la trachea, la laringe, le fauci, 
o il diaframma, febbene il fomite 
di ciia talora fi annidi ne’ vifceri 


del : 
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del baffo ventre. Abbonda in ta- 
luna fpecie di toffe una linfa denfa, 
e mordace , che inzuppa più del 
dovere le parti fuddette; in altre» 
affatto manca quel fluido che deve 
umettarle, onde rimangono troppo 
aride e profciugate. Da qualunque 
delle mentovate cagioni dipenda, 
non potrà che giovare il moto au 
cavalio, e col promuovere la fépa- 
razione dell’ umore che bagna las 
interna fuperficie de’ bronchi e della 
trachea, e col dare impulfo alla» 
efpettorazione del medefimo, reflo 
viziofo e pungente. 


g. LX. 


_ La palpitazione del cuore, gli 
fvenimenti e i deliquj che alla me- 
deiima talora fi accompagnano, 

KIT (pagar 
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fpeffe volte ann’origine dagl’ inta- 
famenti che fi formano ne? vafi fan- 
suiferi de’ precordj, e dai polipofi 
raduni, che impedifcono il paflag- 
gio del fangue . E’ vero peraltro 
che non fempre nafcono da tali 
caufè fimili fconcerti, e che dalla» 
irritazione de’ nervi poffono deri. 
vare, conforme non di rado fi of- 
ferva nelle donne ifteriche, e negli 
uomini ipocondriaci. Ma chi farà 
per mettere in dubbio, che in tali 
malattie non debba giovare il moto 
“a cavallo? Il Valentini ‘ rapporta 
l iftoria di un uomo foggetto alla 
palpitazione, e alla fincope, al qua- 
le recava un evidente follievo ill re- 
plicato ufo di quefto efercizio. 


/ 
I $ LXI.. 
(a) Nofocom. acad.VI. pag.699. 
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SEX 1 cn 


E nelle infermità del baffo ven- 
tre quanto fi fperimenta falubre , 
e vantaggiofo ? Abbiamo veduto 
(J.xxx1x.) che. molto conferifce» 
a facilitare le digeftioni degli ali- 
menti, dal che fi può dedurre in» 
quali occafioni dovrà praticarfi alè 
Jorchè quefte fiano mancanti, 0 di- 
fettofe. La lienteria, ed i pertinaci 
fcioglimenti del ventre, dalla im- 
perfetta concozione degli alimenti 
fpefle volte derivano. di 


9. LXII.O 
Le oftruzioni del fegato, della 


milza, del mefenterio, e degli altri 
vifceri, le quali dipendono da un 
PR CANTATA tie 
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ritardato corfo del fangue ne’fuo1 ca- 
nali, per vizio dell’ifteffo fangue» 
fpeflo e tenace, o de' vafi com- 
preffi nelle loro eftremità, fi medi- 
cheranno egregiamente coll’ efèrci- 
zio del cavalcare. Conferma cio il 
Baglivi ©, che in tali malattie chia- 
ma erculeo quefto rimedio, e pari- 
mente il Ramazzini © che riferifce 
di averlo egli medefimo prefcritto 
ad un Giovine, al quale dopo una. 
febbre acuta fopragiunfe oftruzione 
alla milza, con minaccia d’ idropi- 
fia; febbene queft’ Uomo foffe. ri- 
mafto non poco indebolito dal ma- 
le, ricuperò tuttavolta nel corfo di 
un mefe non folamente le forze, ma 
una perfetta falute. 


$& LXIIL 


(a) Loc. cit. CAp.XXXIII. 
(b) Demorb, Artif, I 
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g. LXIII. 


Nella itterizia fovrabbonda la 
bile nel fangue, a motivo che non 
fi fepara a dovere nel fegato per 
paffare nella vefcica del fiele, e» 
negl’ inteftini. Se quefta foprabbon- 
danza dipende dal ritrovarfene in. 
maggior quantità nella mafla fan- 
guigna , fuol cedere facilmente il 
male a i femplici fubacidi; ma fe 
la oftruzione de’ pori biliari, o del 
condotto epatico, e ciftico ne ca- 
giona il rigurgito, la malattia can- 
gia di afpetto, e fi fa pericolofa, 
quando particolarmente, al dire d’Ip- 
pocrate ©’, la durezza di quefto vi- 
fcere vi fi accompagna. In quefto 
fecondo cafo non può effere mag- 

glore . 


(a) Aph. Sc&.VI, aph.42. $ 
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giormente indicato l’ efercizio a ca- 
vallo, mercè del quale poffono ria- 
prirfi i canali, e reftituirfi agli umori 
ftagnanti la neceffaria circolazione. 


I. LXIV. 


Molti fono gli fconcerti che 
nella macchina del corpo umano ca- 
giona l’affezione ipocondriaca, ma- 
fcherandoli quefta malattia in di- 
verfe forme , ficchè riduce bene 
fpeffo chi vi è foggetto in uno ftato 
de’ più infelici. Abbiamo già notato 
(I.L1. Lu.) che quefto male deriva. 
dalla convulfione de’ nervi, o dal 
vizio dell’atra bile, e che il moto 
a cavalio può rifanare, o almeno 
rendere più follevati gl’ ipocondria- 
ci. ll Baglivi “© afferma di aver ve- 


duto 


[a] De Fibr. motr. Lib.I. p.327. 
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duto riftabilire in ottima falute i 
più difperati col cavalcare un afino 
per la campagna. Federigo Offman- 
no efalta parimente 1’ efficacia di 
quefto rimedio ne’ fuoi confulti ‘*; 
dal che fi argomenta che un tale. 
efercizio più che ad ogni altro è ne- 
ceffario a i Letterati, i quali fanno 
per lo più una vita fedentaria, in» 
quella curva nociva fituazione che 
il leggere o lo ferivere richiede, 
dalla quale s' impedifce la libera re- 
fpirazione, il moto del diaframma 
e de mufcoli del baffo ventre, per- 
chè dalla indebita compreflione de’ 
canali, iì trattiene in quelle parti il 
circolo del fangue, con pregiudizio 
notabile della falute. I 


(ora GAIA $. LXV. 
[a] Part.IV. Caf.VILo 
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I. LXV. 


Lo Scorbuto, quella grave ma- 
lattia della quale con tanta chiarez- 
Za e dottrina modernamente ha fa- 
vellato Jacopo Lind celebre Medico 
Scozzefe © , febbene poffa effer pro- 
dotto da varie cagioni, in tutti pe- 
ro gli fcorbutici acquifta il fangue 
e la linfa un acre, lenta, e più o 
meno facile difpofizione alla putre- 
dine, mediante la quale le folide 
parti del corpo ii debilitano, e fi 
disfanno. Se rianderemo quanto fi 
è detto (I.xxI1I.), facilmente po- 
trà comprenderfi che a ragione vien 
lodato dall’ Offmanno © il moto as 


cas 


[a] A Teatrile of [b] Medic. Syftem. 
Scurvy &c. Edinburgh T.I. Lib.II. Cap.IX. 
1753. S.15. | 
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cavallo in quefta difficile ed oftina- 
ta infermità. I 


S. LXVI. 


Sarà parimente vantaggiofo 
| quefto efercizio nella cacheffia 0 
vogliamo dire cattivo abito del cor- 
| po, che allora fuccede quando 1 fo- 
‘lidi ed: i fluidi fi allontanano da, 


‘quelle condizioni.che fono neceffa- 


“rie per farfi una buona. fanguifica- 
‘zione. E’ fempre accompagnata que- 
‘fta nojofa malattia da una debolez- 
‘za grande di tutto ilcorpo, dal che 
“ben fi argomenta che nulla potrà 
| con maggior efficacia giovare a Ì ca- 

‘chettici, quanto il ravvivare ne’ lo- 
— ro folidi la fcemata elafticità. .. 


L 0° GEIN 
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I. EX VIE 

La idropifia e P atrofia fono 
due morbi che apparifcono total. 
mente diverfi, perchè nel primo fi 
riempie il corpo di umori, e nel 
fecondo diviene fmunto ed emacia- 
to. E pure dalla medefima caula e 
Funo:e l'altro può derivare. La. 
fiacchezza de’ vafi impedifce che» 
nelle cavità. del corpo poflano riaf- 
forbirfi gli umori ftravafati a moti 
vo della ritardata circolazione. Nel 
le malattie acute perchè la circola- 
zione del fangue fi accrefce, lumi. 
do fvapora, e il corpo fi dilfecca ; 
ne’ morbi cronici, ove quefta è mi- 
nore, fi accumulano infenfibilmente 
gli umori, e fi gonfia il corpo, il 


quale fi eftenua nell’ atrofia, poichè 
per 
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per le addotte ragioni non fi nutri- 


fce. Or chi non comprende che» 
nell’uno e nell’altro cafo farà op- 
portuno il moto a cavallo ? 


9. LXVIIL 
Ci afficura il Sydhenam © che 


nella colica flatolenta, ftercoraria; 
o biliofa, la quale talvolta ricorre» 


con pericolo della vita, non vi has 


| più ficuro rimedio di quefto eferci- 
zio, e racconta il cafo di un mife- 
tabile fuo vicino, che inutilmente 
aveva fperimentato i più fcelti me- 
dicamenti per liberarfene , del quale 
motto finalmente ‘a compaffione 

Lis quee 


| (a) Op. Med. Se&@&.IV. cui alio quovis modo dee 
Cap? VII. p.130. Ibi. «vincendo par non fui , 
Nec pudet fateri me di- plus femel penitus expu- 
Ho exercitio ( equitatia- diffe» = se. 
ne) malum hunc (colicam) I 


» 
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quefto gran Medico, gli dette in 
preftito un fuo cavallo perchè lo 
faliffe ogni giorno, dal che in breve 
tempo riporto egli la bramata fa- 
lute-®. 


9. LXIX.. 


Le difficoltà dell’ orina quando 
provengono da umori groffi che in- 
tafano gli ureteri, e i canaletti del 
pelvi, o dalle renelle e da i Calcoli 
che fi annidano in dette parti , € 
nella vefcica, potranno fuperarfi col 
paifeggiare a cavallo. Converrà per 
altro ufare una fomma cautela al- 
lorchè un calcolo di gran mole, du- 
ro, e angolofo, cagiona degli acuti 
a Ibid. Eague (equi- reliquiis cca cri na 
tazione) ad dies pauculos ria effent, © omnino con- 
continuata, vifcera ejus  cvalefceret. 
vires recepere ) HE morbi 
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dolori, e delle orine fanguigne, con 
‘pericolo d’ infiammazione ; mau 
. quando cio non fuccede , ficcome 
| poffiamo perfuaderci che. la Vita 
. oziofa ne cagionerà l’augumento, co- 
sì ne viene in confeguenza che una 
moderata concuffione prodotta dal 
cavalcare, cagionerà ‘un foftrega- 
mento maggiore delle fue parti, così 
‘che potrà difcioglierii quando non 
fia molto duro , o più facilmente 
— {cendere, e darfi luogo alla di lui 
 efpulfione. Avicenna ©, Peclino ©”, 
Boernero ©, Pifone , Brendelio ©, 
credono utile per i calcoli il moto a 
- cavallo. Giovanni Zechio ne’ fuoi 


cone 


| [a] Lib.IILFen.xviri. (d) De colluv. ferof. 
Tra&.II.cap.ult. p.287- 

‘’*(b) Qbfer Euckr, 0 (e) In Differt. de La» 
| (c) De Art. gymnaft. pidic, microcofim.. 
nov. S.vIin AA 
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confùlti © lo raccomanda più di 
ogni altro rimedio ad un Cava- 
liere Romano foggetto a quefta» 
malattia : Joepferio ‘ parimente 
configlia in quefti cafi il ‘cavalcare 
fenza la fella, appoggiando il baf= 
fo ventre fulla fchiena del cavallo 
perchè fia maggiore lo fcuotimento. 
Il TJecdofio ©’ poi, e l'Adolfi © fi 
avanzano a crederlo utile anche. nel 
tempo che da 1 calcoli fi rifvegliano 
1 dolori, ed il fecondo Autore rife- 
rifce due cafi ne’ quali quefto efer- 
cizio promoffe felicemente la ufcita. 
di un calcolo groffo, che fi era fta- 
bilito di eftrarlo mediante la inci 


UpRe della. velica - ; 
$.LXX, 


LA Confultat Medic. So ROUGE Med. pag. 


Pag.5 
DI Mebnd ad vit, °°) Loc. cit, S.xxrt. 
long. pag 533. i 


A CAVALLO $i: 
d 0° Mi, 


| Horteiese ntercibliino il moto @ 
cavallo nelle febbri lente, ed inter- 
mittenti, il fomite delle quali ci af- 
ficura l Offmanno “ che fpeffe vol- 
te fuol effere nel mefenterio, alle- 
gando effo l'autorità dal Fernelio; 
e del Sennerto , che chiamarono 
— quefto vifcere la fede non folamente 
delle febbri. lente, intermittenti, ed 
erratiche, ma della cacheffia, e del- 
la idropifia ancora, della melanco» 
lia, e dello fcorbuto. E per verità 
— non folamente dalla oftruzione del- 
le glandole del mefenterio, come. 
ha creduto il Baglivi “’, fi produ- 
cono quelte febbri, ma perchè il 


fan- 


(a) Med. ration. T.I. [b] Prax. Med, Lib.I. 
Se@.IL cap.xiti. $.16, pag.66. 


€8 DEL MOTO 

fangue facilmente in effo riftagna, 
e fi itravafa, allorchè dovrebbe tra- 
{portarti nel fegato dalla vena por- 
. ta, il che fpeffo non fegue per le» 
| ragloni addotte di fopra (J.LI.), on= 
«de meritamente dallo Stahlio ‘fu 
‘chiamata quefta vena la porta de’ 
«mali ©. Rhaze valente Medico Ara- 
. bo ©’ racconta che in una certa in- 
- fluenza di febbri peftilenziali , quelli 
. folamente erano efenti dal’ ‘male , 

i che fi efercitavano a cavallo ; ciò 


. che fimilmente fi offerva nelle ma- 


lattie epidemiche delle armate, alle 
.; quali è più foggetta l’ infanteria ‘dei 
foldati a cavallo. Il Pringle © ri- 
| guarda l’efercizio delle truppe co- 


— (a) Differt. de Ven. XV., &Lib.VI. Cap. ult. 
| Porr. porta malor. (c) Offervaz. fop. le 

[b] Mercurial. de Art. malat. d’ Armat. Par.IL 
Gymnalt. Lib.IIL Cap. Cap.III, S.V. 
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me un rimedio valevole a confèr- 
. varle in falute . I i I 


ide EOS 
Se rifletteremo che l' artritide 
e la podagra derivano dal paffaggio 
- difficile di una linfa acrimoniofa» 
per i minutiffimi vati che penetrano 
“a i ligamenti, al perioftio, e alle 
- glandole delle articolazioni, la qua- 
Te talora col riftagnare s’ indurifce 
| in forma di geffo, verremo a com- 
| prendere che il noftro efercizio fa- 
rà utiliffimo in quefte, ed in tutte 
Je reumatiche malattie, come fu di 
fentimento Aureliano © feguace dell’ 
autorità di Temifone. tanto conto 
faceva il Sydhenam di quefto rime- 
dio per i podagrofi., che. giunfe as 

led 3 ds . fcrie 


Te) Tardar, Pali Lib, Lib. v.. Capi: — 
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° fcrivere © non eflervi eguale , e fa- 
cilmente credette che farebbe per 
arricchirfi un Uomo, fe aveffe il {è- 
greto di un ‘medicamento di tanto 
valore per la podagra, quanto lo è 
H moto a cavallo. isf 


I LXXIL 


E pure tallregi lat ®, e Cello © 
non fembra che accordino quefto 
efercizio a i podagrofi; anzi aper- 
tamente afferifcono , che poffono 
dal medefimo derivare 1 lunghi do- 
lori de’ femori e delle gambe, ad- 
ducendo il gran Padre della Medi- 
cina P efempio degli Sciti, che ie 
picavano here aver cavalcato } 


ca 


[a] Tra&. de Podag.  pul. Lib.vr. Se&vrt. 
[b] De Aer.Ag.&loc. . (c) Lib.1v.cap.xxrts, 
Cap.x1.) & de morb. po- | 
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| fe gli contraevano le. cofce. Ma 


prefto ci accorgeremo donde pro- 
venga il divario delle opinioni, fe 
averemo riguardo alla maniera colla 
quale fi cavalcava ne’ tempi degli Au- 
tori nominati, allorchè non era- 
no ancora in ufo le ftaffe , per il 
qual morivo obbligati i cavalcanti a 
tener ciondoloni le gambe, andava-. 
no incontro agl’incomodi divifati , 
«come offervarono il Settalio, ed 1l 
Cardano, che i Libri d’ Ippocrate 
anno illuftrato di dottiffime anno- 
tazioni. ‘ ur 15 


(9: LXXIIL © 


Molte malattie delle Donne 
che riconofcono l'origine da una 
tibra. languida e fpoflata,:e. da un 


fangue imperfetto inerte al moto, 
M 2 pole. 
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poffono rifanarfi con quefto eferci- 
zio. La clorofi, la foppreffione de’ 
meftrui , il fluore albo, il rilafcia- 
mento. dell'utero e della vagina, e 
da tali cagioni la prodotta fterilità , 
richieggono certamente i rimed) a- 
pritivi, e corroboranti, tra i quali 
il più femplice, e ficuro infieme nell’ 
operare è il moto a cavallo. 


S. LXXIV. 


. Conchiuderemo con dire che 
 quefto falubre efercizio è più. vale- 
«vole. di ogni altro invano ricercato 
«rimedio a prolungare la vita dell’ 
“uomo, e a tenerlo lontano da una 
faftidiofà vecchiaja , giacchè que- 
fta deriva dal renderfì pigro. il 
moto del fangue, dallo fcemars il 


calore, e la trafpirazione, dal farfi 
de 
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deboli ed imperfette le digeftioni; 


e le finzioni tutte del corpo, onde 


infenfibilmente manca la vita. Veg- 
gonfi bene fpeflo gli agricoltori, ed 
i poftiglioni giugnere alla età decre- 
pita vegeti e robufti, perchè conti- 


nuamente affuefatti a mantenere i i 


‘corpo efercitato . Conobbe anche 
Cicerone © che l'efercizio, e las 


temperanza poitfono confervare nell’ 
avanzata vecchiaja le forze. . 


GET, + 4A 


| Dopo avere diftintamente trat- 
tato delle malattie nelle quali con- 
viene il moto a cavallo , ragione- 
remo delle cautele che bifogna of- 


fervare acciò quefto rimedio riefcao» 
di profitto. In primo luogo dunque 
due 


(a) De Seneute pag.84. 


er 
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dovrà fceglierfi un cavallo docile e 
ben domato, che non abbia difetto 
alcuno, fopra del quale fi comporrà 
il cavalcante in una comoda pofitu- 
ra, foftenendofi forte e dritto fulla 
vira, € accoftati aggiuftatamente i 
femori a i lati della fella, terrà i 
| piedi nella ftaffa in maniera. ches 
non reftino le gambe troppo accor- 
ciate, nè tampoco diftefè, le quali 
cofe non offervandofi , cagionerà 
quelto efercizio fiacchezza , e mo-. 
leltia. D.@-0 
| I. LXXVI, 


. Tanto il moto a cavallo che 
tutti gli altri efercizj del corpo, de-. 
vono effere nel loro principio lenti 
e moderati, fecondo l’ aforifmo d’ Ip- 
pocrate ‘’ il quale infegna che ogni 


IC 


[a] Sed. II. Aph.sty 
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repentina refrigerazione, o incale= 
fcenza, o qualltiafi altra cofa che in- 
tempeftivamente muova il corpo ; 
non puo che recare alterazione e 
nocumento. Se un fangue groflola- 
no difficile .a circolare fi urti con un 
impeto troppo grande, non potrà 
imboccarfi ne’ più ftretti canali, on- 
de obbligato a ftagnare, o a retro- 
cedere, cagionerà delle dolorofe> 
 diftenfioni ne’ vafi, e una langui- 
dezza notabile di tutto il corpo; € 
ciò molto più farà vero, quando ad 
una lunga quiete fuccederà un moto 
violento. Offervino quefta regola. 
 gl’ipocondriaci, i quali fe comincia- 
no a muovere fmoderatamente il 
corpo, rifentono maggiori le. loro 
mo leftie . Scrive il Sydhenam © che 
gradatamente fa d’ uopo avanzarfi 

; tel 
- [a] Dil. Epift. ad Gul. Cole Dadi tsa 
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nel moto a cavallo, finchè fi giun- 
ga a caminare venti e trenta miglia 
| per giorno nelle malattie pertinaci 
ed invecchiate, come fono la ipo- 
condria, la melancolia, la tifichez- 
“za &c. nelle quali per alcuni mefi 


| configlia il continuarlo. 0 
| 9. LXXVIL. 


— Ma non fi può prefcrivere una 
regola  fiffa intorno alla continua- 
zione di quefto efercizio, perchè in 
alcuni cafi deve «effere moderatifli- 
mo, in altri più o meno concuflivo ; 
e continuato, fecondo il tempera- 
mento e le forze dell’infermo, e la 
natura del male: potrà quefto facil- 
“mente deciderfi da un Medico pru- 
dente. Noteremo foltanto , che il 
galoppare, e correr di pofta è fempre 


No, 
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nocivo , perché fecondo ha fperi- 
mentato il Santorio © impedifce la 
trafpirazione e il refpiro , onde ac- 
celera la vecchiaja, e la morte. Ol- 
tre di che infegna la Fifica che ac- 
crefcendofi la velocità de’ corpi i 


| quali fi muovono in un fluido, fi ac- 


crefce ancora la reliftenza delle par- 
ti che il detto fluido compongono; 
dovendo dunque viepiù affaticarfi il 
corpo per fuperare la refiftenza. 
dell’aria, non potrà che provarne 
del languore e della debolezza ; e 
ciò non folamente dovrà ficcede- 
re nel tempo che fi cavalcherà ga- 
loppando, ma allora parimente che 
Parla farà molto agitata dal vento. 


fi I VLAD 
(8) Med. Stat, SeA.V. Aph.I. ro. I 
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O fi faccia quefto efercizio per 
confervarfi in falute, o per liberarfi 
dal male, potrà fenza nocumento 
praticarfi anche due volte il gior- 
no: la mattina cioè dopo la levata 
del fole, e tre o quattr ore dopo 
“aver definato, prima che il fole tra- 
monti. Se il corpo fi efercita incon- 
tanente dopo il cibo , ne rifente del 
nocumento, conforme infegna Ip- 
pocrate ©, ed il Santorio ©; e mol. 
to più fi fperimenta vero quanto 
anno fcritto i citati Autori, fe di- 
fprezzati i limiti di una frugale con- 
tinenza, troppo fi riempia il ven- 
tricolo di cibi particolarmente f0- 


ftane 


(a) Epidem. SeA.IV. [b] Med. Stat. Sect.V° 
tit. ult. « Aph.23- 


{tanziofi ; in tal cafo richiamando it 
moto a cavallo gli umori alla fu- 
perficie del corpo, fi turba la con- 
cozione de’ ‘cibi, € fpingendo con, 
violenza nel fangue i fughi tuttavia 
crudi, ed indigefti, potrebb’ efler 
cagione di molte gravi malattie. 


$. LXXIX. 


Non però in tutt’ i corpi con- 
viene quefto efercizio a ftomaco 
voto, avendo infegnato l'ifteflo Ip- 
pocrate ©, che i biliofi non fenza» 
nocumento poffono tollerare il di- 
“giuno, il che fi offerva fuccedere 
‘anche in altri temperamenti. A que-. 
fti dunque farà lecito, anzi necefla- 
rio il prendere prima di falire la 
mattina a cavallo un’ aggiuftata» 
N2 


por e 


| (a) Epidem. Text.xvirr., & Lib.iv. Text.24. 


100 DEL MOTO 
porzione di cibo, ed a ciafcuno i 


medicamenti opportuni per la fua 
AA: 


$. LXXX. 


Se quefto efercizio dovrà con- 
tinuarfi per molte ore, farà efpe- 
diente cingers’ il ventre con una 
fafcia di tela, o di corame, a mo- 
tivo d’ impedire 1 flati che talvolta. 
fl rifvegliano, e la troppo lunga di- 
ftrazione de’ mufcoli addominali , 
dalla quale potrebbe fuccederne l’er- 
nia inteftinale , iingolarmente in. 
quelli che anno il corpo debole c 
rilaftiato | 


$.LKXXL; 
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I. LXXXI. 

«HI moto a cavallo è meno con- 
veniente nella eftate, perchè dilata 
maggiormente le poroiità del cor- 
. po ampliate dal calore dell’ ams 
mosfera, di maniera che feguendo- 
ne una coplofa efalazione di umo- 
ri, fi prova della debolezza . Ma 
fe in detta ftagione lo richieda il 
bifogno , converrà approfitarfene» 
nelle ore più' frefche , fcanfando 
la polvere , e paffeggiando ne’ luo. 
ghi ombrofi , riparati da i cocen- 
ti raggi del Sole. Non meno per 
altro è neceffario ripararfi dal fred- 
do allorchè fi cavalca nell’ inver- 
no; col farlo nelle megliori giorna=. 
te, e nelle ore più calde , e mai 
quando foffia con impeto il ven- 

to 
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to, o quando l' aria fia URI] Si 
o nebbiofa . 


I. LXXXII. 


‘Non fi deve cavalcare ne’ luo- 
shi ove l ambiente fia. contami. 
nato da infetti vapori, né tampo» 
co nell’ abitato ove l'aria per lor. 
dinario è carica de’ nocivi miafmi 
che nafcono da i fepolcri, dalle» 
cloache , dagl’infermi che langul- 
fcono nelle proprie abitazioni, € 
negli Spedali, dai fumi del carbo- 
nec». Sarà dunque. neceflario. il 
paffeggiare a cavallo ne’ luoghi più 
deliziofi della campagna ., Î° ame- 
nità de’ quali fi unifce a rendere 
il corpo , e lo fpirito più ilare e 
follevato . » 
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Dopo qualunque’ efercizio fa 
d’ uopo avvertire di non efporre 
il corpo all ambiente freddo , per- 
chè s° impedirebbe la falutevole» 
trafpirazione ; e fopragiungendo la 
fete , come fpeffo fuole accadere , 
converrà aftenerfi da ogni fredda 
bevanda , che infinuandofi ne’ va- 
fi già dilatati dal maggior moto 
degli umori, potrebb’ effere cagio- 
ne di un violento coagolo , e di 
pericolofe infiammazioni . Sarà lo» 
devole in tal cafo il bere del Tè, 
o dell’ acqua calda, per mante- 
nere aperti i pori della cute, e per 
dar agio agli umori di circolare li 
beramente. si ! 


da 
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Né tampoco farà conveniente. 
dopo avere pafleggiato a cavallo. 
prendere immediatamente il cibo , 
ma farà bene trattenerfi almeno per 
un'ora , affinché il moto degli u- 
mori ritorni a calmarfi . Si ricava 
quefta regola dal Santorio © il qua- 
le afferifce, che meno trafpirano i 
corpi, fe dopo aver fatto del mo- 
to tofto fi cibano . Si deve però 
concedere a quefti tali un vitto più 
copiofo ma fano ( a mifùra che il 
corpo più, o meno avranno efer- 
citato ) per mezzo del quale fi rifar- 
cirà la perdita degli umori che fi 
faranno diffipati . Cornelio Celfo © 


fio 


(a) Med. Stat.Se&.IIL [b] De Medic, Lib.I. 
Aph.72. Cap.III. $.28. 


. ARCAPALLO ro 
ftima neceffario a chi molto fi e- 
fercita un alimento fugofo, ed u- 
mettante, € prefcrive per bevanda 
il vino ‘adacquato. 


I. LXXXV. 


. Efaminando con attenzione,» 
quanto fi è detto , fl potrà facil- 
mente comprendere in quali ma- 
lattie debba crederfi opportuno il 
“moto a Cavallo, e in quali altre 
fia da riputarfi nocivo , di minore, 
O di veruna utilità. 


(SEL RINE, 
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ESSEX: RRRII 


DE PARAGRAZTI. I 
I Rigine della Medicina ginnaftica , e primo in- 
O ventore della. medefima. Age 
I 


I. Credito dell'antica Medicina, e degli antichi Me- 
dici. 


. TII. Il più falubre di ogni efercizio è il moto a caval- 


lo. A chi fe ne debba la invenzione . 


. IV. Ufo di quefto efercizio preflo i popoli della Sci- 


zia è 


IN Afclepiade Bitino fù di parere, che co'femplici e- 


fercizj poteffero curarfi le malattie. 


. VI. Si rammentano altri Scrittori antichi che hanno 


fodato in molte infermità 11 moto a cavallo 


. VII Autori non Medici che lo anno efaltato . 
: VIII. Altri Savj, e Magnati che ne fecero ftima. 


IX. Erodico Selimbriano rifanato dalle tabe per mezzo 
degli efercizj. | 

x. Scrittori più moderni che nelle loro Opere lodaro-. 
no il moto a cavallo. i 


XI. E’ necefflario efaminare gli effetti dell’ ozio, pet 


maggiormente provare la utilità degli efercizj. 


XII. La vita dell'Uomo da che dipenda, e quali con- 


dizioni fi richiedano a mantenerla. 


O 2 $. XIII 
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. XIII. La cagione della elafticità non fi conofcé. Ne 
ceffità di efaminare .donde derivi. | 

. XIV. Che cofa fia la elafticità. | | 

- XV. I folidi del corpo umano fono elaftici . Sebbene 
fiano di varia confiftenza, ed irrigati da diverfi umori, 

‘ fono tutti della medefima natura. | 

. XVI. Si fpiega la cagione della elafticità. 

. XVII. S1 conferma colla fperienza del ferro battuto; 
che la elafticità nafce dall’ accrefciuto contatto delle 

| parti che compongono il corpo claftico. 

+ XVII. Altra ragione per la quale ritorna il corpo 

elaftico nella fua prima forma, e fituazione . | 

- XIX. Sì efamina la forza elaftica de’ mufcoli, e de i 

vafi. 

. XX. S1 dimioitra coll’ efperienza che quando fi muo: 

vono i mufcoli non concorre in effi umore di forta 

alcuna . 

. XXI. La maggior parte de i folidi fono formati da un 

intreccio di vafi più o meno elaftici, fecondo che fo- 
no più o meno larghi. | 

+ XXII. Come fi mifuri la capacità de’ vafi. 

. XXIII. Si fpiegano gli effetti della forza. elaftica del 

cuore diminuita. | 

. XXIV. Altri danni che derivano dalla mancante ela- 

fticità del cuore. Digeftioni viziate , primo effetto 

della medefima. x ì 

$. XXV. La debolezza delle arterie accrefce la refiftenza 

del cuore. Difordini che da ciò nafcono. 

+ XXVI. I vafi fanguigni perchè fi rompono. Effetti 

della rottura de’ medefimi nel cuore, nel cervello, e 

nel fegato. 

$. XXVII. Impurità degli fpiriti animali donde derivi. 

I fintomi ta fopravengono quando la facoltà animale 
è turbata, ed offefa. | SXXVIII. 
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CRXVITE La falute e la vita dipende dallo impulfo 


de’ folidi fopra de’ fluidi, e dalla contraforza de fe- 


condi verfo de’ primi. 


. XXIX. La idropifia fi accrefce coll’ufo de’ folutivi. 
. XXX. L'’Apopleffia non fempre richiede la cavata del 


fangue . 


"i XXXL Neglifterifmi conviene aftenerfi dagli emollien- 


ti, € praticare 1 cotroboranti. 


s XXXII. L’ozio rilaffa il corpo, € lo ndehelife. Si 


prova coll’efperienza. 


. XXXIII. Il moto a cavallo è rimedio agli fconcerti che 


derivano dalla debolezza de” folidi, e dalla ritardata 
circolazione del fangue . E 


. XXXIV. Le parti folide fono te primea foffrire l’azione 


del moto a cavallo. Eftetti della concuflione qgeionare 
da quefto efercizio. 


. XXXV. TI fangue delle vene mediante il moto a cavallo 


ritorna prontamente al cuore, e s' introduce più facil- 
— mente ne' vafi capillari. 


. XXXVI. . Attrizione, e foffogamento delle particelle che 


compongono il fangue, le fa acquiftare la figura ro- 
tonda . 


. XXXVII. La feparazione del fugo nerveo, e degli fpi- 


riti animali fi accrefce dalla ofcillazione de vali. 


. XXXVIN. Gli umori nelle glandole fi feparano più fa- 


cilmente col moto a' cavallo. 


. XXXIX. Effetti del principio folfureo allorchè fi {vilup- 


pa nel corpo. 


- XL. TH moto.a cavallo facilita la digeftione de cibi. Co 


gioni di quefto effetto. * 


. XLI Ajuta la introduzione del chilo nelle ‘vene ato: 
. XLII. Accrefce il moto del: diaframma, e de mufcoli 


‘del baffo ventre, dal che fi promuove il corfo del tag 
gue per la vena porta. - $ XLIL 


A A VV dA A % a 


VA 


n AAaA1A AAA 


110 


a XLIII. - Preffione dell’ aria fulla fuperficie del corpo uma- 


no, e fuoi effetti quando è minore. 


. XLIV. 11 cavalcante refpira fempre un'aria nuova. Si 


controvette fe l’aria da i polmoni paffi nel fangue. 
XLV. Vantaggi che fi ricavano dall’agitazione dell'ame 
mosfera . AI 


- XLVI. Il moto a cavallo ‘accrefcendo la trafpirazione 


folleva lo fpirito . 


. XLVII La fteffa Natura dimoftrò la utilità degli efer- 


(CIZ). 


-XLVIII. Il Sydhenam chiamò il moto a cavallo un 


maffimo confortativo. Altri Scrittori che lo efaltano . 


. XLIX. Neceffità di fpecificare le malattie nelle. quali 


giova il moto a cavallo, e le cagioni di effe, dopo 2- 
vere in generale efaminato gli effetti che produce que- 
fto efercizio nel corpo umano. 00 i 


Li popiedia. 


ET. La partalia. 


. LII. Le malattie fpafmodiche y 0 convulfive ,ivertiginé, 


epileffia, cataleffi, afma convulfivo ; affezione ifterica; 
ipocondrica ec. : 


“LITI. Delirio melancolico . 
. LIV. Dolore di capo. 


LV. Gravità di udito, e alcune malattie degli occhi. _ 

LVI. Le malattie del petto. La tifichezza, e le febbri 
etiche. ‘ 

LVII. La vomica, e l’empiema. 


: LVIII. Afma umorale . 


hd 


LIX. La toffe. i i 
LX. Palpitazione del cuore, polipo, fvenimenti, © de- 
liquj. 


-LXT. Le malattie del baffo ventre. Le indigeftioni, le 


diarree, la lienteria. 


$. LXII. 


+ LXII. Le oftruzioni del fegato , della milza, del me- 


. LXXIII. Malatti 


tir 


fenterio ec. 


. LXUI Laltterizia. ici 
- LXIV. L'affezione ipocondriaca . 


LXV... Lo fcorbuto. 


LXVI. La cacheffia, 0 cattivo abito del corpo 


LXVII. La idropifia, e l'atrofia. 


. LXVIII. La colica flatolenta, ftercoraria, o biliofa. 
LXIX. Le difficoltà dell’orina, le renelle, ed i calcoli. 


LXX. Febbri lente ed intermittenti , 
LXXI.  L'artritide, e la podagra . 


. LXXII. Ippocrate, e Celfo non accordano il moto a-ca- 


vallo a i podagrofi. Ragione di ciò. 
îc delle Donne. La clorofi, la foppref- 
fione de’ meftrui, il fluore albo, la fterilità. 


. LXXIV. Il moto a cavallo prolunga la vita dell'Uomo, 


ed allontana la vecchiaja . | 
LXXV. Cautele che bifogna offervare acciò quefto efer- 
cizio fia utile. Scelta del cavallo . 


. LXXVI.. Ogni efercizio deve effere in principio lento e 


moderato. , 


- LXXVII. Continuazione del moto a cavallo . Il troppo 


violento è fempre nocivo . 


, LXXVIII. Può praticarfi due volte il giorno, ma non 
‘.. tofto dopo il cibo. | 


LXXIX. Non in tutti corpi conviene quefto efercizio 
fatto a digiuno . 

LXXX. Dovendofi cavalcare per molte ore, farà bene 
cingers il ventre. a 


. LXXXI. Stagione, e tempo più proprio per andarè a 


cavallo. 


. LXXXII. Si deve cavalcare per la campagna. 
. LXXXII. Cautele neceffarie dopo quefto efercizio . 


$. LXKXXIV. 


== 
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6. LXXXIV. Non fi deve prendere jmmediatamenté il ci- © 

| bo dopo efferfi efercitato‘a:cavallo. Vitto: proprio * per. | 
chi fi approfitta di quefto efercizio. ‘da 
$. LXXXV. Si raccoglie in quali malattie debba giudicar- . 


fi opportuno il moto a cavallo, ed in quali altre fia da: 
evitarli. 


